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INTRODUZIONE

Ho impl'e'so lo studio di questi animali} poco noti in verità t allo scopo di far conoscere le
forme da me trovate fino ad oggi nel nostro mare) ed anche allo intento di fornire dati pel
loro definitivo collocamento. lo sono d'avviso che i Desmoscolero, gli Echinoderes J il Triehoderma
ed i Chetosomi1 coi generi Chaetosoma e Rabdogast~rl ed il genere nuovo da me proposto col nome
di Trùticochaeta J sono veramente dei nematodi, appoggiandomi principalmente alle forme del
sistema nervoso, dell' apparecchio digerente e del riproduttore.

, .
Se la cute in questi animali presenta cercini ingrossati, o setole diversamente disposte e di

diversa forma, O\""\·ero si mostra divisa in annelli con raggiunta di lunghe setole come negli
Echùuxleres, non credo si possa perciò modificare il concetto che di questi anim~li ci ha fdrnito
lo studio degli organi interni. Per quanto simili ai crostacei per lo aspetto, gli Echinoderes sono
pertanto nematodi, nè credo debbano andar vagando ancora in sedi incerte od essere ammessi
dai classificatori, perchè non si sappia fare 7 ad ogni caso, UDa nuova sezione, ben distinta che
potrebbe pure chiamarsi dei l'Iematodi.loricati. Come "i sono dei nematodi parassiti e liberi ed
anche di quelli che or sono parassi'ti ed or liberi anche con doppia forma sessuale, e fra i liberi
quelli che Metschnikòff chiamò striscianti e gui;;zallli, così vi potrebbero essere, fra i liberi,
anche i I01'icati. Questi, per la brevità e forma del corpo~ non potendo guizzare, debbono, come
appunto fanno gli Ecllinoderes,.progredire con l'aiuto del mo~i~ento del capo e dlella probosci­
de, che sono alternamente retratti e protrusi~ onde.gli uncini, di cui il primo è fornito, servano
ad aggrapparsi, Non mancheranno certo zoologi ~e vedr~n'no, negh EC1hinoderi crostace~ dege­
nerati ovvero nematodi perfezionati; io, a rigore ai logica, non .so veder altro ·che nematodi,
i quali hanno il corpo catafratto e divisò allo esterno in annelli ~ come Igià lo hanno altri nerila­
todi e gli annulosi in generaÌe e gli armadilli fra i mammiferi, le loricarie fra i pesci, i chitoni
fra i molluschi) senza sen'tire esigenza di farmi' garante di discendenze e di parentele) che non si
saprebbero dimostrare. ·Sarà sempre importante _il notare che le fibre muscolari non sono mai
striate, e come .Ie osservazioni di Me.tschniko·ff infirmarono quelle di Greef, circa le forme
embr.ionali di questi 'animali; cosl ~o~biamo. augurarci che vengano presto a conoscersi anche le
fasi del loro sviluppo. '
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Forse gli E.chirwderes e gli altri nematodi, di cui è tra"ttatò in questa memoria, scarsi di for­

me nell'epoca attuale, ebbero maggiore importanza in altre epoche, ecredo potranno anche trovarsi
forme analoghe fossili, ovvero, in mari poco esplorati fino ad ora, altre.forme viventi di questi ne­
matodi, non' per anco sospettate. Il metodo più facile per ritrovare questi vermi è quello di la­
"are e spremere le alghe in iscarsa quantità d'acqua, e di osse"rvarne al microscopio il sedimen­
to, come si suol fare per lo studio dei minimi crostacei o deUe diatomee e deglì infusorii.

I. - Desmoseolex.

Egli è noto come il chiarissimo Clap·arède I) abbia stabilito questo genere per un vermic­
ciuolo microscopico raro a trovarsi alle coste di Normandia, il quale per la stranezza di sua for­
ma ed aspetto non gli permise di determinare esattamente a quale classe potesse appartenere,
Illentre d'altra parte lasciava sos'pettare una certa parentela con gli anellidi.

Ignota la sua biologia l opaco il tegumento l ingrossato con anelli sporgenti a modo di cin­
goli l cosicchè ogni organo interno rimane celato l di5.5imile del resto da ogni conosciuta forma
di anellide e di larva di anellide, come anche dalle forme note di nematodi , il piccolo verme 1'e­
:itò in attesa di nuovi osseryatori col nome di Desmoscoleoo minutus.

Successivamente Me l 5 ch n i koff, anndo rioyenuto ad Helgoland il Desmoscolea;, fu di ben
altro avviso !). Egli attribuì alle setole. non già il significato di setole composte di anellide, sic·
come fece il Claparède, ma riguardando la loro provenienza diretta dalla cuticola esterna e la
loro struttura, le yoHe meglio considerare siccome peli tattili, e tenendo conto dell'aspef.to e dello
scarso numero degli annelli, fu di avviso fosse il Desmoscolez non già un anellide, e manco un \"er­
me, ma piuttosto una lana di un animale articolato noto, ovvero da scoprirsi.

Le osservarzioni più fortunate ed accurate del Gree fS) vennero in seguito a dimostrare co­
me il De!moscolea:1 sia, per la interna struttura, non dissimile dai nematodi; e come d'altronde per
lo aspetto e la presenza di setole di speciale struHura e non inserite in bulbi speciali, possa con­
siderarsi siccome una forma di passaggio fra i nematodi liberi e gli anellidi. Egli trovò gli or­
gani ge~itali e diede i caratteri dei due sessi nel Desmoscolero millutus; con che furono dissipati
i sospetti intorno allo stato larvale l e di più descrisse tre altre specie l trovate pur anca ne' mari
del Xord sotto i nomi di Desmoscolw nematoides , D. chaetogaste,.·e D. adeiphus.

Per le mie osservazioni faUe nello scorso mese di ottobre in Casamicciola d'Ischia, posso pri­
mamente assicurare che il Desmoswiero minutus, abbenchè difficile a rinvenirsi, vive in quei
bassi fondi. Un solo individuo di questa specie mi "Venne fatto di osservare durante un mese di
ricerche ed era una femmina, conlraddislinla dalle due setole venll"dli lunghe e ricurve al11
segmento: La coincidenza completa l sia pel numero dei segmenti l come per quello delle appen­
dici, coi disegni di Claparède e di Greef l mi assicurano trattarsi della stessa specie. Abbia­
mo.figurato (fig. I.), perchè serva di confronto con le altre specie che descriveremo, anche la
femmina del D. minutus tronta ad Ischia. Credo che a questa specie si riferisse un'anra femmina
trovata dal Melschnikoff presso Napoli nel 1866, della quale fa menzione in una sua nota sugli
Echinoderi 4). È singolare l'aspetto che presenta questa spe~ie;allorchè si muove vivac.e e si raccor­
cia contraendosi. I cercini rilevati degli annelli vengono. a toccarsi ed a coprirsi in parte come
se l'animale fòsse composto di una pila di dis~i, che si. rovesciano alternamento a destra ed a
sinislra gli uni sugli altri. Mi dispenso dal mentovaro: alc~o discrepanze di poco mo.mento che
notansi Ira le osservazioni di Claparède o quelle ·di,.,~or~phnikof(, àvendoneahhas~a

parlato il Greef nella importan~ memoria che abbiamo~c.i.tata~

I) Beobachttmgm f.lb. Anatom. v. Elltwick. wierbellour Thiere an d. KiUte 110,)N~ie anguttllt. ·Lelp11fr·I863, p: 89, tiv.. xvm, ~
8ura " 5, 6, 7. .

') Ueb. ei~e wenig btkannte lIiedtre Thietiormt1l. Zeltschr. l. WlSs. ZGOI.,Vol•.iV, t865.
I) Unle,...~1&itngen ub. einigemer.l:wVrdige ~ppetI àu ArthropodeJ\lirR.a: W~7Wvs"":".lrcii:rur. ?ialurtèsèiì. -1869.I~brg. xnt:.
4) Bemubngtn uh, Ec1ainoduu, BIlII. d. l' Ac. Imp. de S. Jlf,lel'lboW'8, t816. .. '.
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i. - Desmolcolez elongatu8. ti. Sp.

(fig.', Si·

Mi reputo fortunato di aver scoperta qp~sta ~p.eci~, non tantO perchè con ciò si aggiunge un
altro Dome alla serie dei vermi, come pefchè"la traspàrimza del tegumento mi permise di preci­
sare gli organi interni. La figura che ~biamo traccia~ lascia scorgere l'intestino che corre a
modo di tubo retto senza mostrare differenza di regioni o di parti, per aprirsi circa al IIXII an­
nello, in prossimità della vulva. L'avario, OV, si mostra a modo di tubo, o di sacco che dir si vo­
glia, il cui fondo cieco corrisponde circa al X\'I annello e l'apertura esterna al XXXIII senza alcun
dubbio. Non avendo trovati per anco individui maschi, non posso dire degli organi dell'altro ses­
so, mentre è molto probabile siano a notarsi nel maschio quegli spiculi che nelle altre specie fu­
rono rinvenuti.

Chiamo specialmente l'attenzione sopra le due masse gangliari, oyoidali, g, che trovan5i ai
lati dell'esofago e che in questa specie sono distinte pei colorito giallo. Tali le reputo e per il po­
sto e per lo aspetto, e tali convengono e coincidono con la struttura di un nematoideo, onde non
si ha più dubbio circa il posto che a questo genere si compete. Nessuna traccia ho potuto scor­
gere di macchie oculari sia alla superficie ventrale che alla dorsale dei gangli.

Premessi questi dati anatomici importantl per fissare il posto del Desmoscolex fra i ,'ermi
nematoidei, dirò ora delle parti esterne. La nostra figura rappresenta il D. elongatus dal ventre,
ingrandito di 260 volte. Il corpo è fusiforme, i segmenti sono 38, indicati dai cercini in cui la
cuticola si mostra ingrossata ed opaca, mentre negli intervalli il tegumento è trasparentissimo.
Il segmento cefalico è relativamente piccolo e distinto anche per le quattro setole caratteristiche
del genere, epperò presenta per di più un lembo membranoso a contorno semicircolare che poi non
appare allorchè il capo sia osservato di profilo, anche a notevole ingrandimento, siccome Si è
quello della fig. 3. Le setole ventrali sono disposte a coppie e trovansi nella femmina costan­
temente al Il, v, 'fIlI, X, XIII, xv, xnu, XXI, Hm, XXIX, xxx, XXXII, :S.:U.V aDDello, in forma di sem­
plici prolungamenti conici della cuticola in corrispondenza dei cercini rilevati. Rade setole irre­
golarmente dis~oste si notano al dorso. In ogni caso le setole sono simili tra di loro e non pre­
sentano mai la lancetta terminale che si ossena in quelle del D. minutus. II corpo terwina con
un' appendice conica, breye, che è parie dell'ultimo segmento.

Le maggiori affinità del nostl·o D. elongatus sono con il D. tlematoicZes trovato dal Gr e e f
nel mare del i\'ord e per lo aspetto e pe.} numero dei segmenti che è pure di 38, ed anche per la forma
delie setole. Queste appendici però, dopo le prime quattro coppie che trovansi come nell'elonga­
lus in corrispondenza degli anneHi II: V, VIII, x, nel D. nematoides variano alquanto nella dispo­
sizione. Vero è che il Greef non indicò il sesso dell'individuo da lui descritto, Ina però è pur
vero in ogni caso che per la specie insiste ripetutamente sul carattere della mancanza delle quat­
tro setole cefaliche che nel D. elongatus, come si vedè·, sono palesissime.

2. - Desmoscotez lanuginosus, 11. Ip.

tfig. 4, 5).

Rara a trovarsi, ma pure dotata di caratteri che facilmente la fanno riconoscere, è un' altra
specie distinta primamente da ciò che tutto ii corpo è coperto di uno strato di finissima lanuggine,·
commista costantemente a ·molecole di corpi stranieri, onde l'animale sembra- come chiuso in un
astucçio da. cui sporgono la estremità cefalica e la caudale, Tale lanuggine è il prodotto della sfi-
brillatura della cuticola. . ,

Il segmento cefalico è provvisto delle quattro setol~ caratteristiche, coll'aggiunta di una mem­
brana a contorno semicircolare simile a quella che notammo nell' elong~tus. I segmenti sono 36,

•
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l'ultimo dei quali è allungato a IJJ,odo di cono provvisto di due setole quasi terminali. Le setole
addominali, escluse le terminali, sono disposte in otto coppie poste ad egual dislanza le une dalle
altre. Non potei precisare con certezza quali annelli siano quelli pro.vvisti di selale a cagione
della lanuggine che ne suole nascondere l'origine. Tali setole sono semplici I coniche, epperò a
base alquanto rigonfia:. Setole dorsali mancano.

Pei numero delle coppie delle setole addominali il D. lanuginosus sta vicino al D. chaetoga­
ster di Greef, pure trovato nel mare del Nord, ma que~la specie, olf.reccbè non presenta l'indu­
mento lanoso} non possiede manco i cercini sporgenti nei singoli segmenti, onde la superficie del
corpo Don differisce punto da quella degli ordinarii nematoidei."

'I tegumenti del D. lanugitwsus l colla loro opacità, impediscono in questa specie, più che
nelle altre, di distinguere gli organi interni. A differenza ùel D. millulus ed e[ongalus. che sono del
pari agili e vivaci. il D. lalluginosus è torpido ne' suoi movimenti ed impacciato.

U.-Eehinoderes.

Sono in grado di constatare che questo problematic,? ed interessante genere di animalettl
che Duj a l'di n scopriva nel 1851 a Saint.-l\Ialo I), e che a lui parve in parentela coi rotiferi per
un verso, e per 1'altro cogli entomotracei, che L e u c k a l' t ') sospettò per larva di dittero, che
a Max-Schultze parve in parentela con le Ictidine, e ad Ehlers coi nematodi, travasi, con al~

cune forme di cui dirò, anche nel nostro mare.
Le osservazioni di G l' e e f ') furono quelle che permisero di considerare gli Echinodel'es co­

me forma generica di animali adulti l avendo rinvenuti gli organi genitali. Con ciò il sospetto di
Metschnikoff f) che gli Echi7loderes fossero forme larvali di animali non per anca determinati
venne a dissiparsi; che anzi nella nota sopra menzionata che in seguito compar'le ~L parla di echi­
noderi trovati a Salerno piccoli, trasparenti l giovani insomma, e per tanto non diversi nella
forma dagli adulti. Egli annovera l'Ech. DujBl'dinii e l'Beh. tnonocercus trovati a Salerno l ed an­
che una specie nuova che chiama brevispinosus per la brevità delle setole dorsali; mancano però
le diagnosi e le descrizioni ed anche le figure, pnde non si saprebbe giudicare di dette forme.
Dirò ora delle specie da me rinvenute presso Casamicciola, e precisamente fra le alghe dei bassi
fondi tra Casamicciola e Lacco ameno.

rJ:. - Specie a coda forcuta.

1. -Echinode.ru Dujardinii. G"tt"

(~g. 6 e 7).

È quesla la specie più abbondante nella località indicata, e principalmente presso il luogn
detto Fortino. II nome dato alla medesima da Claparède fu conservato da Greerper devozione
all'illustre professnre di Ginevra; però la figura data dal Claparède ~ manca, forse per ommis­
sione da chi ha riprodotto il diseguo originale, delle appendici boccali, delle setole dorsali e delle
setole laterali, onde non sarebbe punto determinabile, attesa la grande uniformità che le diverse
specie di questo genere presentano nelle parti principali, di cui il corpo è composto. Mi sovviene
che questa .memorabile opera di Claparède, per. quanto e~Ii stesso mi diceva, comparve dopo

I) ObuntotioM ZoologiqlW-Sur II1l1'dit aaim4l m4rUl l'EClII~ODÈRE formtÌnt an° tlJpein~in entn leIcnutach d la VO't.-An.
Se. Nal~ Sh.1851, T. xv, p.1SS.

t) IlJJcn:rberidd (ir 18'8-1853.
S)rm~Loe.cil

f) Qeb. eiIlige wenig bd4Mt ftiedtr'e 'rIUufflm1Dl. 1865.-7.eitseh. r. wiU.. 'Zool..Vol. 'XV.
~) Loe. eiL 1810. '.
') &o5lw:1ltutlf"* tn. XVl,Ili. 7.
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lunga e grave ma1allia da Jui sofferta e che le figure, 'forse non tutte completidn .ogni dettaglio,
furono eseguite iIi· Lipsia,:cioè.lurlgi·dagli occhi dell'autore e Don Sotto la sua,-:direzione.

.Certo è che'ia"specie,. di,cui ora 'è parola, osservata in Casamicciola, còinciide in massima con
quella descritta dal Gre'ef 1 sia pel numero dei segmenti, come per la forma e numero delle se·
tole laterali) dorsali ed addominali,. come 'anche per la. forma del segmento caudale e per la di~

visiope dei pezzi sternali 4et-tegumento. .
Debbo .pero Dotare che~riell' E. Dujardinii di Casamiccigla, il_s~coQdo segmento non si di­

stingue tanto facilmente dal segmento cefalico per uno strozzamento profondo, siccome si rileva
in quello del mare del Nord dalla figura iii Greef, nella quale figura.parmi siano pure troppo
marcati, al di là del vero~ i disegni che Dotansi nel tegumento di questo secondo segmento che egli
chiama collo. Per tanto la divisione in 12 segmenti appare meglio a' capo retratto che a capo
sporgente. Poniamo, a titolo di confronto, la figura della parte anteriore del corpo dell' Echino­
deres Dujardinii osserva,to da Greef (fig, 7), accanto a quella da noi tracciata (fig. 6).

Noto pure come la divisione dei segmenti in pezzi dorsali e sternali avviene nel nostro Echi­
noderes al IV piuttosto che al y sègmento. Noto del pari, siccome lo fece M~tschnikoff, per
quanto si giudica dalla sua figura l), che lo scudo anale o caudale che dir si voglia) nella super­
ficie inferiore o sternale) mostra traccia di divisione in due segmenti mediante un lieve solco
trasversale provvisto di una fascia di minime setole. Pare che il nostro Echirwderes Dujardini1:
non abbia fragili di molto le setole terminali, siccome quello del mare del Nord, il quale suo] pre­
sentarle quasi sempre monche ed infrante.

Notai di più una varietà a sei setole dorsali mediane, essendone provvisto in tal caso anche il
segmento penultimo) cioè a dire quello che precede il segmento forcuto o anale che dir si voglia.

Il miglior metodo per lo studio del tegumento degli EchillOderes e delle appendici, è quello
di aggiungere all' acqua marina in cui si osserva l'animale dell' acqua dolce) con che il corpo si
gonfia e scoppia, lasciando uscire i visceri; dopo ciò il dermascheletro rimane vuoto e traspa­
rente a modo di spoglia.

Per quanto si riferisce agli organi interni) non posso aggiungere gran fatto a quanto si co­
nosce) essendo bene assicurato che le due masse laterali al bulbo esofageo sono quelle che rap­
presentano il sistema nervoso centrale) essendo anche le macchie oculari aderenti alle medesime.

I ~oduli rossi sferici o piriformi) gl, che pellore regolare allineamento simulano talora una
catena gangliare, coincidendo ciascuno col centro dei pezzi sternali l non sono altro che coppie
di follicoli glandolari, le cui cellule sono generalmente pigmentate, e la cui apertura travasi allo
esterno. La pressione fra i ,'etri evacua codesti follicoli, e nel pezzo sternale, in tal caso) si vede
scolpito il poro escretore; mentre che, a"modo di sacchetto piriforme e trasparente) la membrana
propri. del follicolo pende dall'altro lato,

~el mese di ottohre questa specie non mostra e~identi gli organi genitali) od al più alcuni
individui lasciano scorgere a Ialo dell' intestino due masse glandolari bianche indeterminabili)
forse residuo delle maschili.

2. - Ecbinodues meridionalil, 11. 'p.

1M 8).

Abbiamo cosi denominata questa specie per contrapporla allI Echitwderes borealis osservato
da Greer nel mare dci Nord) alla quale specie a prima giunta 5i assomiglia. Differisce però pri­
mamente per non aver che undici segmenti in.vece di dodici, come possiede quello. In secondo
luogo differisce per avere le setole la"terali al numero di cinque, corrispondenti al VI YIl VJ1I IX e x
annello e non quattro come il borealis corrispondenti all' VIII) IX) X e XI. In terzo luogo si distin­
gue per la forma e grandezza dello scudo anale che nel boreali> non presenta che due setole ter-

I) Zd~hrirt" {fU' Wiu. ZooL 1865. VoL IV, ta..,. XXV, fig. 10.

•
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minali e una grandezza non maggiore a quella di uno degli altri segmenti. Nella nostra speéie lo
scudo anale ha la grandezza di due degli altri segmenti ed ai bordi laterali presenta~ oltre le due
setole lunghe terminali l altre due setole robuste per ogni lato. Aggiungiamo che 1'E. borealis è
bruno, mentre la nostra specie è a tegumento trasparentissimo l cosiccbè appaiono distinta­
mente gli organi contenuti. In questa specie mancano o Don sono visibili l a circostanze ordina­
rie. i follicoli glandolari cutanei.

Osservai anche, abbenchè di rado, mia varietà mancante dell'ultima setola dorsale, per cui
provvista solo di cinque. Fosse questa una differenza sessuale?Tali differenze saranno chiarite
da ulteriori studii da farsi nel tempo della riproduzione, che presso di noi non è di certo l'otto­
bre come nel mare <leI Nord. Il l\Ietscbnikoff ci assicura non avervi carattere esterno di di­
stinzione fra il maschio e la femmina.

Noto del pari come in individui diversi appartenenti ad una identica forma come questa da
noi chiamata E. merùlionalis, la pigmentazione dello intestino sia di molto 'variabile e possa anche
mancare completamente. In molti casi in questa} e in alh'e specie è distintissimo nei suoi ele­
menti un epitelio epatico.

ti - Specie ad Ima lunga setola te/in/naie.

Le specie ad una lunga setola terminale} da me trovate presso Casamicciola, sono tre, e sic­
come le osservazioni sopracitate di ì\I e tsch n i ko ff hanno dissipato il sospetto che le forme ma­
nocerche non fossero specie autonome) ma forme sessuali) forse maschili, di questo genere, è d'uopo
de~criverle eden ominarle.

Nessuna delle nostre tre forme coincide coll'Echinocleres monocel'CUS di eIa p arède) anche
tenuto conto delle rettificazioni nella caratteristica di questa specie fatte dal Metschnikoff 1\
nè manco coincidono coll'E. mOllocercus descritto dal Greef. In nessuna di queste specie ho po­
tuto studiare la divisione degli ~nnelli in pezzi tergali esternati} essendochè, per cagione di loro
forma e della presenza di setole dorsali rigide, codesti animaletti non si possono mai sorprendere
coricati sul dorso} nè coricati} vivi o morti, è possibile mantenerli in tale posizione; Per quanto
si può giudicare, da quello che appare seguendone i viyaci movimenti} tale di"isione non esiste.

3. - Echinoderea minut.us. R. !p.

lfig.9,10)

È questa la più piccola specie che io conosca in questo genere e la più scarsa di segmenti,
contandone soli dieci. Sono due le setole dorsali, l'una al bordo posteriore dell' VIII segmento, l'al­
tra a q\l.'llo del 11. II segmento x, o caudale, oltre la lunga e ricurva setola terminale, presenta
anche due robuste setole ai lati) presso il bordo anteriore.

4, -Eehinoderes eruea, n. !p.

(~g. 11).

Presentiamo la figura di questa specie Del momento in cui il capo retratto rientrò, siccome
suoi fare) Del segmento successivo. Nel totale gli anneHi sono dodici e tre le setole dorsali: la
prima al bordo posteriore dell' VIll segmento, la ser.onda pure al bor~o po.steriore del x) e la terza
alI' 1.1. Il segmento caudale è quadran'golare} ed ai d~e ang~li'posteriori, presenta due setole che'
fiancheggiano la grande setola impari media.na terminale. Due piccole setole .addominSlli si .00­

tano all' oltavo segmento.

lì Zeitlchr. {dr Wiuen!ch. Zool. 1865. VoI. XV.
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5. - Echinoderes spinosus, n. ,p.

(fig. 1!l e 18).

.Una specie affine alla pra.cedente presenta undici segmentJ. e va tosto distinta per la lunghezza
delle ~etole dorsali ed anche per la pigmentazione bruna dello intestino più o meno intensa, do­
vuta ad epitelio epatico.

Le setole dorsali sono sei inserite al bordo posteriore del v al x arroeHo. Sono lunghe, ri­
curve e crescenti gradatamente, cosicchè l'ultima sorpassa per una metà di sua lunghezza il bordo
estremo del segmento caudale. Al VII annello corrispondono due setole addominali, e gli an­
neIIi VII, VIII, I~ e x: sono pure provvisti di setole laterali.

Il segmento caudale è pure quadrangolare, ed oltre la setola grande impari, è provyisto di
due· setole robuste agli angoli posteriori del medesimo l e poi di altre due coppie di setole ai
bordi laterali.

III. - Trichoderma.

Trichoderma o:rycaudatum, GREEr.

(fig. 14).

Rarissimo a rintracciarsi nei sedimenti dell' acqua, in cui si siano spremute delle alghe, è
questo singolare, torpido verme che il Greef scoprì nel mare del Nord I), avendo egli fatto co­
noscere soltanto il ma5chio. Alcuni individui giovani, immaturi furono rinvenuti da i\I etsc h TI i­
koff presso Salerno.

L'unico individuo da me ritrovato presso Casamicciola è la femmina, di' cui presento la fi­
gura. Coincide col maschio in quanto ai caratteri generali, cos1 del tegumento come dell' appa­
recchio digerente. Il tubercolo conico tegumentale che nel maschio travasi non molto lungi dal­
l'apertura genitale manca. L'avario ha gli stessi rapporti del testicolo} cioè decorre parallelo al­
l'intestino per aprirsi presso l'ano. Il suo fondo cieco però è bilobo, e questi due lobi trovansi pri­
ma che il sottile esofago si diIarghi nell' ampio sacco gastrico. Noto èome ai lati dell' esofago si
trovino due ma5se ovoidali gangliari, g, che Gree f non disegnò nel maschio, forse velate essendo
dal tegumento più grosso o più contratto nell'esemplare da lui osservato, ovvero dalle setole più
folte.

IV. - Tr isli COChae la.

Tristicochaeta inarimense, 71. gt7l. n. $p.

(fig. 15·jl).

Quel singolarissimo verme che Claparède scoprì sulle coste di Normandia, ed a cui diede il
nome di Chaetosoma ophìcephalum I), contraddistinto da due serie di setole} o bastoncini chitinosi}
disposte lungo l'addome verso l'estremità caudale, e collocate al di dietro delI'apertura femmi­
nile ed al davanti della anale, è certamente un nematoideo, e tale fu considerato dal ch. Leu­
ckart 3) e successivamente dal :Metschnikoff~), il quale chiamò la sezione a cui appartiene col
nOme di nematoidei striscianti, a distinguerla dagli altri nematodi liberi, guizzanti..

I) Loc. cii., t:l\'. VI, fig. 9,10.
Il Btobachtll7I!Jtll. Pago 88, tu". xnu, lig. 2.
3) Beri<::lIt. iib. die WiutlUch. LNt, i?l d. Naturg. d.lIied. Thitre fUr d.lahr. 1863, Arcb. r. Naturg.18M.
~) Deilrfige ~ur Nalllrguch. dtr WWmeT- Uwer Chado$oma Md RhabdoglUler. Zeitrchr. (iir WUStll$ch. Zool. VoI. X'li, 1867.



-.'8 -
Ment.re il C1a p a r è d e non potè rinvenire del eh. ophicephalum cbe la sola femmina l suc­

cessivamente iJ iIletschnikoff in una specie trovata oe11866 presso Salerno, .. che chiamò
Chaetosoma Claparedii, trovò anche il maschio e le forme giovani.

Di più col nome generico di Rabclogaster, a cui aggiunse quello specifico di cycnoides , con­
traddistinse un nuovo genere affine al Chae tosoma l epperò avente i bastoJ}.cini addominali ter­
minati ad unciDo e l'apertura femminile collocata frammezzo le due serie degli uncini.

L'epiteto di striscianti ad ogni modoè certamente opportuno per questi vermicciuoli, dappoicbè
stanno sempre aderenti ai corpi sottomarini ed alle alghe} a cui si aggrappano coi bastoncini e
aiternatiTamente con la boce.a, onde così porLare in avanti il corpo a modo degli irudinei e delle
larve di geometra.

Per le osservazioni mie fatte nei bassi fondi di Casamicciola, posso assicurare primamente
che il Cliaetosoma opMceplialum di Claparèdé, nelle identiche forme e proporzioni, è pure ani­
male delle nostre acque, avendone in fin di settembre trovata una femmina ad avari i maturi. La
pressione fra i vetri del microscopio le fece deporre un \10\"0 relativamente molto grande e rive­
stito di un indumento trasparente che raddoppiava il diametro del tuorlo.

TrO\·ai e riconobbi del pari anche il Rctbdogaster cycfloides, ma poi, oltre que5te , anche una
forma che non dubito punto di ascrhere ad un nuovo genere. Il carattere su cui questo nostro
genere vien costitUIto è quello di avere non già due, IDa tre serie di setole, o bastoncini addomi­
nali, 1'una mediana e due laterali, onde il nome di Trislicocilaela.

Per quanto si riguarda l'aspetto ed il modo di ,·ivere, il nostro animaletto si rassomiglia ai
Chetosomi e con essi potrebbe andar confuso per chi rosserva a prima giunta, se non avesse cura
di sbarazzare i bastoncini addominali dai corpi stranieri che sogliano aderire a questi e nascon­
derli. Il capo è rigonfio, oyoidale, la bocca è terminale e munita di un semplice cercine sporgente
che fa da ventosa nella progressione, fissando l'estremità anteriore del corpo. Sul capo, a metà
dello spazio fra la bocca e il luogo ave la cut·icola incomincia a presentarsi so!cata a modo di
"noelli, si notano quattro stiletti chitinosi rigidi, a baite rigonfia, che stanno d'ordinario ripiegati
in avanti verso la bocca (fig. /6) m~ che possono pure~rialzarsi con le contrazioni dei muscoli
dellegumento (fig. 15).

Il corpo è sparso di rade setole come quello dei Chaetosoma e del Rabdogasler e terminato con
estremità acuminata conica, presso la quale la cuticola perde le sue piegature trasyersali.

L'individuo il cui addome abbiamo 6gurato (fig. 18)~ aveva cinque bastoncini in ciascuna
delle due serie laterali, equidistanti e corrispondenti tra di loro a modo di coppie. La serie ·me­
diana incomincia più in avanti e consiste di oUo bastoncini, sei dei quali, contigui fra di loro presso
le loro radici, formano un gruppo, mentre gli altri due sono più lontani e disgiunti al modo di
quelli delle serie laterali,

È certo che nei Chetosomi queste appendici vanno crescendo di numero dal giovane, che ne
è sprovviitto affatto, insino all' adulto; onde non vorremmo pronunciarci intorno al numero che
queste appendici possono raggiungere, restando sempre fisso e fondamentale il carat~re delle
tre serie.

Per quando 5·i riguarda la forma dei bastoncini, o setole addominali che dir si vogliano, 00­

·liamo primamente che, a differenza di quelle dei Chaetosoma. e del Rabdogasler che sono l'elle;
sono invece leggermente curvate, o a modo di un s come quelle delle serie laterali, ovvero pre­
sentano una sola ·cun·a a convessità anteriore l e sono quelll della serie mediana. Alla estremità
::iOllO terminate da una breve laminetta lanceolata (fig. /9) non molto.dissimile da quella con cui
sono terminate le setole laterali del Desmoscolem minutus e quelle del Chaetosoma Cla-paredù·, men­
tre quelle del Chaetosoma ophicephalum sono a modo di tubetti cilindrici tronchi. Pro:hhilmente
anche quelle del nostro Tristicochaela sono cave, e ne sarebbe indizio la linea scura che vedesi
nell' asse delle medesime; nqn saprei però spiegarmi il meccanismo pel quale aderi.scon.o ~os}

tenacemente ai corpi esterni. Ho osservato a modo di eccezione una doppia lancetta all'estremità
di un hastoncino (fig. 19). .
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-L'apparecchio digerente non presenta di.notevole _che il bulbo esofageo, -il quale si com-

pone- di due lobi succ.essivi pressochè simili in grandezza l carattere che fa distinguere i giovani
del Tristicochaeta, non per anco provvisti di appendici addominali, da quelli del Chaetosoma ophi­
cephtilum che ho pur trovati e riconosciuti. n Ckaerosoma Claparedii per contrario ha come il Tri­
sticochaeta un esofago a doppio bulbo e per singolar coincidenza stiletti cefalici simili, però que­
sti nel--Tristicochaeta sono soltanto quàllro, e quelli del Chaetosoma Claparedii molteplici e collo­
cati in doppia serie ed impiantati là dov~ la cuticola comincia a mostrarsi solcata di traverso.

I giovani del Tristicochaeta da Dòi qui ~gurati (fig. !O e !lj si distinguevano perlanto da quelli
del Chaetosoma. Clapareàii figurati dal Metschnikoff 1) a cui molto si assomigliano l e pel nu­
mero e il luogo d'inserzione degli stiletti cefalici e per le curve dei bastoncini addominali che
erano soli quattro, non essendo per anco comparsi quelli della serie mediana.

Nulla potrei dir di certo relativamente agli organi genitali l non essendo, negli indiYidui da
me osservati, in istato di maturità (ottobre). l corpicciuoli sferici che talvolta si trovano con una
cerla costanza e regolarità disposti intorno all'es?fago (fig' 16 e 17), non sono gangli nervosi di
certo, ma piuttosto gocce adipose avendone tutto l'aspetto.

Il Tristicochaeta è come i Cbetosomi animaletto vivacissimo, e come essi si contorce in ogni
senso, ovvero tenendo 6ssa l'estremità posteriore (fig. 15), ritira e lancia il collo rapidamente a
modo di serpente. Si agita impaziente quando s'imbarazza fra i frustoli delle diatomee ed i fram-
menti diversi che i bastoncini sogliano aggrappare. .

Spero di poter ritormlre sull'argomento a stagione più' opportuna per lo studio degli organi
genitali e della riproduzione.

l) Loc. ciL fig. 3.
J.m- Volo VJJ.-N\llh.· iO. •
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Fig. l. - Desmoscolero minutlls, Clap. , femmina adulta, ingrandita di 180 Yolte~

Fig. !. - Desmoscoleoo elongatus, n. sp., femmina veduta dalla superficie ventrale a X 260,
- g, gangli, - ov, ovario.

Fig. 3. - Capo della medesima a X 700.
Fig. 4. - Desmoscoleoo lanuginosus,. n. sp., X 360.
Fig. 5. - Capo dello stesso a X 700.
Fig. 6. - Echinoderes Dujardini'i, Greef, estremità anteriore a X 340, gl, follicoli glandolari

cutanei.
Fig. 7. - Echinoderes Dujal'dinii, porzione della figura data dal Greef.
Fig. 8. - Echinodel'es meridionalis, n. sp., g, gangli, X 340.
Fig. 9. - Echinoderes minulus, n. sp., X 340.
Fig. lO. - Ultiini segmenti dello stesso, veduti dal dorso.
Fig. U. - Echinoderes eroca, n. sp., X 340.
Fig. l!. - Echi/lOderes spinosus, n. sp. X 340, veduto dal dorso.
Fig. l3. - Lo stesso veduto di fianco. .
Fig. U. - Trichoderma rx»ycaudatum, Greef, femmina X 350, g, gangli, - ov., ovario.
Fig. l5. - Trislicochaela inarimense, n. gen. n. sp" disegnato in una delle sue più ordinarie po­

siture nel mentre poggia sul triplice ordine dei bastoncini addominali, e come se
fosse illuminato da luce incidente, X 100.

Fig. l6. - Capo del medesimo veduto dal dorso! X 340
Fig. l7. - Capo veduto dal ventre j'
Fig. l8. - Porzione posteriore dello stesso provvista delle setole a bastoncino in triplice serie,

X 340.
Fig. 19. - Bastoncini addominali a X 700, l'uno eccezionalmente a.doppia lancetta terminale.
Fig. !lO. - Giovane del Tristicochaeta, X 340.
Fig. !lI. - Lo stesso in atto di aggrapparsi con la bocca onde camminare.

!J8~1876
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